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Garibaldi? 
Cercatelo 
dalle parti 
di Mompracem 

Ai 
J » 

In clima di centenario garibaldino gli editori si 
sono mo<£i con tempestìi ita, rispetto al fatidico 
giugno e cos'i riproposte, no\ ita, inediti non man­
cano. Ecco oltre allo studio di Omar Calabrese — 
che presentiamo nell'articolo qui sotto — una pri­
ma serie di segnalazioni. Con prefazione di Gio-
\anni Spadolini, la Giunti Marzocco presenta la 
ristampa anastatica delle «Memorie autobiografi­
che» del Nostro, autore in prima persona di «Man­

lio, romanzo contemporaneo», inedito piuttosto 
curioso che l'editore Guida manderà in libreria a 
meta aprile, con presentazione di Bettino Craxi. È 
ancora l'eroe dei due mondi a firmare «I mille», 
già apparso nella collana «Nuo\a scuola letture» 
degli Editori Riuniti, che il meseprossimo pubbli­
cheranno, con introduzione di Antonello Trom-
hadori, «I garibaldini» di Alexandre Dumas, dia­
rio romanzesco dell'impresa dei Mille. 

Garibaldi professionista del 
marketing politico e abile propa­
gandista di se stesso7 Certo Se- si 
mette sul tavolo di anatomia del 
••emiologo e dello studioso di co­
municazioni di massa un mito 
nazionale, un «marchio» così no­
to come quello dell'«eroe dei due 
mondi», può succedere anche 
questo E non si tratta di semplici 
indizi da quelli si arriva a prove 
ben consistenti, ottenute con uno 
scavo attento nei territori della 
letteratura e della stona patria 
Stiamo parlando di «Garibaldi». 
godibile e scrupoloso studio di 
Omar Calabrese che la casa edi­
trice Electa manderà in libreria 
in questi giorni (180 ili , pp 100, 
L 22 000) Vediamo di che si 
tratta 

Innanzitutto, Calabrese, co­
m'è l'impatto con il mito di Ga­
ribaldi? 

«Di estremo interesse Mi ha 
incuriosito un fatto che il mito 
di Garibaldi può essere fatto 
proprio da tanti punti di vista i-
deologici differenti dal radicali­
smo di fine '800 al Fronte popo­
lare del secondo dopoguerra, fi­
no ai cartelloni pubblicitari l'im­
magine di Garibaldi vive insom­
ma una specie di straordinaria a-
dattabilità. è un mito che trapas­
sa diverse ideologie» 

Il tuo libro e anche un viag­
gio attraverso la letteratura e I' 
iconografia romanzesca 
dcll'800 che parte dall'Ivanhoe 
di Walter Scott per arrivare al 
Sandókan di Salgari. Cappa e 
spada e patriottismo moraleg­
giante. Come collochi Garibaldi 
in questo percorso? 

•E un punto centrale di incro­
cio e di distribuzione delle di-
v erse figure dell'eroe, tra realtà 
e immaginano Da un lato un e-

Qui accanto un 
medaglione 
(1880ca. )d i 
Garibaldi e 
Anita; nella 
foto accanto al 
titolo, Garibaldi 
sul Riogrande, 
in una stampa 
popolare 
sudamericana. 
sotto, Garibaldi 
a cavallo in una 
stampa del 
1870 ce. 

roe romanzesco che per la prima 
volta viene inteso come stru­
mento di consenso, di adesione a 
determinati ideali, dall'altro ci 
sono capi storici reali che per 
scopi di consenso si atteggiano a 
figure romanzesche La prima 
tappa consiste nell'identificare 
l'eroe romanzesco, in Scott. Du­
mas. per l'Italia in Guerrazzi, 
Grossi. D'Azeglio Così capiamo 
anche la cultura di Garibaldi. 
che. non dimentichiamolo, è 
scrittore, romanziere, autobio­
grafo e dai modelli letterari del 
suo tempo viene infuenzato» 

Troviamo a fare l'identikit di 
questo tipo di eroe ottocente­
sco... 

«È un eroe minoritario la sua 
è la forza dell'ideale, che lo tra­
sfigura e gli rende possibile un' 
impresa di pochi contro molti — 
il terzo capitolo delle sue "Me­
morie" si intitola "Quattordici 
contro centocinquanta". Inoltre 
è portatore di una nuova morale. 
E poi è un rivoluzionano, indi­
pendentemente dal valore che si 

dà al termine, anche se peraltro 
Garibaldi era un rivoluzionario 
sul seno L'800 presenta inoltre 
forme di radicalismo esibite, c'è 
anzi la coscienza che esibire un 
atteggiamento radicale dà con­
senso. Tommaseo e Cattaneo lo 
dicono chiaramente e Garibaldi 
stesso lo afferma in polemica con 
Mazzini nell'introduzione a un 
suo romanzo. "Clelia o il gover­
no del monaco"» 

Si parlava di consenso. Ne 
vien fuori un ritratto di Gari­
baldi come politico moderno... 

•E che soprattutto ha capito 1' 
importanza delle comunicazioni 
di massa per la politica .» 

Un modello craxìano, insom­
ma... 

•In un certo senso si Garibal­
di ha avuto la capacità di trasfor­
mare le sconfitte in vittorie. In 
Sudamenca il nostro perde quasi 
sempre, eppure è dal racconto 
delle sue imprese sudamericane 
che nasce la sua leggenda di 
grande generale. Pensa poi che 
nell'impresa dei Mille, Ganbaldi 

predispone una brigata interna­
zionale costituita dagli inviati 
dei maggiori giornali europei e 
americani Uno di loro, un certo 
Paul De Flotte, francese, corri­
spondente dell'' Opinion Natio-
naie" morirà — per caso — a Pa­
lermo Non basta Garibaldi ha 
un fotografo ufficiale, Alessan­
dro Pavia, pittori ufficiali, come 
Giuseppe Nodan e Gerolamo In-
duno. biografi ufficiali come 
Giulio Cesare Abba, Giuseppe 
Bandi, Alberto Mano. Giuseppe 
Guerzom Per non dire del suo 
romanziere ufficiale. Alexandre 
Dumas, che sbarca con lui in Si­
cilia, gli fa da consigliere e a Na­
poli viene nominato direttore 
del Museo Nazionale e degli sca­
vi di Pompei» 

E Dumas sarà anche l'esten­
sore delle memorie di Garibaldi 
in francese... 

• con introduzione di George 
Sand e uno scntto dj Vjcior Hu­
go' Le memone in altre lingue 
sono ' peraltro curate tutte da 

scrittori professionisti l'ameri­
cano Dwight per l'edizione in­
glese, corretta dal circolo di Di­
ckens, Speranza von Schwarz 
per l'edizione tedesca, con lo 
pseudonimo di Elpis Melena Sa­
rà lei a tentare di costruire per 
Garibaldi addirittura un albero 
genealogico, identificandolo co­
me discendente di un mitico ba­
rone von Ganbaldi, di origine 
medioevale A proposito, Gari­
baldi da giovane si firmava con 
la y. Ganbaldy» 

Anche Napoleone fu ben at­
tento alle virtù politiche del li­
gnaggio... 

•C'è però una differenza 
mentre Napoleone chiamava In­
gres e David a ritrarre le proprie 
imprese e non gli importava l'ef­
fetto di realtà. Garibaldi fu, all' 
opposto molto attento alle pro­
ve Infatti passò la vecchiaia ad 
autenticare cimeli e documenti 
della propria vita» 

Talvolta Garibaldi e simile, 
in certa diffusissima iconogra­

fia, a Sandókan. E un modello 
riconoscibile e che fa scuola, un 
sìmbolo di purezza, di rivoluzio­
ne, penso a Dav idc Lazzaretti, il 
profeta dell'Armata... 

«Qualsiasi personaggio, anche 
storico, che colpisce così a fondo 
l'immaginazione popolare non 
può non lasciare dei sedimenti 
A proposito, le analogie con San­
dókan sono impressionanti Sal­
gari pubblica il primo Sandókan 
alla fine dell'83. circa un anno e 
mezzo dopo la morte di Garibal­
di, e Linzaghi. illustratore delle 
170 dispense della vita di Gari­
baldi, disegnerà anche le impre­
se degli eroi salganani Ma c'è 
dell'altro Sia Garibaldi che San­
dókan da giovani sono corsari (il 
primo fu al servizio del Bey di 
Tunisi) E poi Caprera e Mom­
pracem, assalti e arrembaggi, 
picciotti e tigrotti, unione degli 
italiani e unione dei malesi E i 
"personaggi" collaterali? Prendi 
Bixio, astuto, più a destra di Ga­
ribaldi, un cinico, che muore di 
colera nel '72, guarda caso in Ma­
lesia, capitanando una nave ne­
griera ebbene come non pensa­
re a Yanez, luogotenente di San­
dókan e autore dei suoi piani'». 

Il gioco non può tralasciare 
Anita e Marianna, la perla di 
Labuan... 

•No davvero Rientrano en­
trambe nel modello della princi­
pessa tutte e due vengono rapi­
te, in senso reale e metaforico. 
dalla virilità dell'eroe, simile è 
la morte» 

Ormai non riesco a distin­
guere più storia e romanzo... 

•Guarda, credo sta giusto con­
fondere Per me vale uno slogan 
in letteratura nulla si crea, nulla 
si distrugge, ma tutto si trasfor­
ma Anche la stona diventa fa­
talmente letteratura perchè è i-
nevitabilmente raccontata da 
qualcuno Ma ciò non significa 
che la letteratura non possa pro­
durre eventi, come abbiamo vi­
sto Spesso può costruire modelli 
altrettanto forti di quelli della 
realtà» 

Andrea Aloi 

Soneclaiy Vadorabile folletto 
Nel «Racconto» di Marina Cvetaeva un suggestivo diario-romanzo dell'incontro tra due donne 
MARINA CAETAEVA. -Rac­

conto di Sonecka-, Il Sag­
giatore. pp. 232, L. 7000. 

Con Manna Cvetaeva c'è quasi 
sempre da litigare. Mi riene 
spontaneo pensarlo anche dopo 
aver concluso felicemente la 
lettura del suo Racconto di So­
neCka. che ruota attorno all'in­
solita figuretta dell'attrice Sof 
ja Evgen'evna Gollidej (Sone-
cka. appunto) amica di gioven­
tù della scrittrice C'è da litiga­
re perchè il primo impatto spes­
so non è sciclto. facile Cosi, al-
rieno. mi era capitato, prima 
d'ora, anche nella lettura del te­
sissimo epistolario (una sorta 
di romanzo Urico) tra la Cve­
taeva. Rilke e Pasternak e nella 
Lettera all'amazzone, scritto di 
autentica grandezza morale. 
che affronta con rara forza di 
venta (e appunto per questo sa 
disturbare ) il problema dell' 

amore tra donne Qualcosa del 
genere c'è anche qui. m questo 
fiabesco diario-romanzo dell'a­
nima. in questa specie di fiere 
sogno teatrale che è II racconto 
di Sonecka Ma l'attenta, lucida 
curatrice Giovanna Spendei ci 
mette subito m guardia «Sa­
rebbe facile annettere anche 
questo racconto al repertorio 
della letteratura lesbica», dice 
infatti II rapporto con SoneCka 
si attua per Manna nella sfera 
dell'assoluto Urico o per lo me­
no vi tende «j4more per Sone'-
cka era — essere il non essere 
era in un'altra cosa — era rea­
lizzarsi* E del resto, in una let­
tera. Marina Cvetaeva ha scrit­
to «è difficile dire "amica" — 
era semplicemente l'amore — 
nell'immagine femminile, nella 
mia vita non ho mai amato nes­
suno come lei* 

£ una precisazione che ci ri­

porta al carattere della Cvetae­
va. al velo estetico (e aristocra­
tico. s'intende) di quel suo scri­
vere sempre *vivo sul Ciro», jn 
una sorta di trasfigurazione li­
rica del vissuto e. nondimeno. 
alla presenza, conte annota 
molto opportunamente la 
Spendei, nella sua introduzio­
ne. di un «io prevaricante e as­
soluto anche quando pretende 
di scrivere di altro e di altn* È 
m fondo qui la ragione essen­
ziale del dissenso, dell'antipatia 
o dell'insofferenza che a prima 
vista fa pagina della Cvetaeva a 
volte suscita (dtversa è peraltro 
l'impressione che producono te­
sti più immediati come II dia­
volo e il bellissimo Indizi terre-
stn). in quell'essere sempre e 
senza cedimenti lesa avventu­
ra. spinta quasi fanatica altro­
ve. energia quasi più che uma­
na che confonde e, talvolta, ag­

gredisce Il racconto di SoneCka 
a lungo disorienta, come qual­
cosa di imprendibile, di troppo 
aereo o in fuga Manna si spec­
chia in Soneika e profonda­
mente sente di differenziarse­
ne Il suo carattere instabile, in­
quieto, sgusciarne: Marina *Ha 
un'anima grande*, come ha 
senno a sei anni nel suo diano 
la figlia Anja; ed ha anche *una 
scrittura che definiremmo sen­
sitiva*. per tornare all'aiuto 
della Spendel. Manna Cvetaeva 
è insomma un poeta, un grande 
poeta e quindi ìf lettore di que­
sto racconto non si aspetti un 
vero e propno racconto, o un 
romanzo con trama o con fitti­
zia trama Si tratta del vibrare, 
dell'oscillare, del tendersi conti­
nuo di un'anima nel ncordo. 
nel rievocare come presente un 
personaggio fisicamente lonta­
no, scomparso 

La Cvetaeva. infatti, scrisse 
questo Racconto nel 1937. Si 
trovava a Lacanau-Océan, m 
Francia, dove era arrivata nel 
1925. tre anni dopo aver lascia­
to la Russia Mail'empoacuisi 
rifensceè il 1919 Soneika (che 
monrà di cancro nel '35, men­
tre la Cvetaeva si toglierà la vi­
ta nel 1941) è un minuscolo, a-
dorabile folletto femminile tra 
reale e immaginano *GU uomi­
ni non l'amavano Le donne 
nemmeno L'amavano i bambi­
ni / i-ecchi La serritù. Gli am­
mali, fé gioranissime», ci dice di 
tei Manna, che mollo singolar­
mente prova a definirla anche 
così *Dickens in una trascrizio­
ne del pnmo Dostoevskji. 
quando Dostoevskji era ancora 
Gogol ecco la mia Soneika* Al­
la quale, comunque, è spesso. 
molto spesso data parola e che 
sulla scena si espnme. si osser­

va, st confronta a sua volta con 
l'amica- «— Afanna, tutto in me 
è diminutivo, tutti — sono di­
minutivi tutte le amiche, le co­
se, t gatti, e persino gli uomini 
( ) Solo voi siete. Manna, 
qualcosa di gigantesco, qualco­
sa di immenso' — Voi siete — ti 
mio ingrandimento» 

Poi Soneika va, fa la sua l'ita 
(e la sua morte), si allontana 
perchè così deve accadere Ma 
che ntorni o riappaia solo nel. 
cuore, nella mente di Marina, 
non ha importanza, io credo La 
sua immagine è in lei incancel-
labde, è di Manna ormai una 
parte ben viva, le appartiene 
(come appartiene anche, a noi, 
ora) «Sapevo che il suo non ve­
nire da me era — un'apparen­
za la sua assenza un'immagi­
nazione. Può forse non venire 
chi ti accompagna sempre come 
il sangue nelle vene? può essere 
assente — chi non vede la luce 
pnma del sangue del tuo cuo­
re'» 

SoneCka è amore, è la poesia, 
è il piccolo sé diverso da sé che 
Afanna accarezza e custodisce. 
Ma forse ognuno di noi. senza 
saperlo, ha già dentro dt sé la 
sua piccola, preziosa SoneCka.. 

Maurizio Cucchi 

MICHAEL RUSE, «Sociobio­
logia. Una scienza contro­
tersa». Il Mulino, pp. 311, 
L 10.000 

Il dibattito sulla sociobiologia 
è ancora assai vivace, nono­
stante i sette anni trascorsi 
dalla pubblicazione dell'omo­
nimo volume di Wilson, sull' 
onda di questo duraturo inte­
resse. esce oggi con encomia­
bile tempestività l'edizione i-
laliana di un'interessante ana­
lisi epistemologica — se non 
l'unica, certo la più approfon­
data e ngorosa oggi disponibi­
le nella letteratura mondiale 
—. opera di un noto filosofo 
della scienza. Michael Ruse. 
docente all'Università di 
Giieìph. in Canada 

La pubblicazione del volu­
me di Ruse è uno dei sintomi 
di un'evoluzione delle caratte­
ristiche di questo dibattito* le 
polemiche infuocate che han­
no accompagnato, soprattutto 
nei paesi anglosassoni ed in 
Francia, i pnmi passi della so­
ciobiologia si sono in buona 

Ma l'uomo non si fa catturare 
dalla rete della sociobiologia 

parte placale agli attacchi 
personali ed alle posizioni a-
scientifiche si vanno final­
mente sostituendo analisi più 
pacate e rigorose 

L'ambizioso obiettivo dei 
sociobiologi è ormai noto essi 
si propongono • lo studio si­
stematico delle basi biologiche 
di ogni comportamento socia­
le» Essi infatti sostengono che 
se. come sembra altamente 
probabile, i comportamenti 
sociali sono in qualche misura 
— anche minima — influenza­
ti da fattori genetici, saranno 
necessariamente sottoposti al­
le forze plasmatrici dell'evo­
luzione per selezione naturale. 
da questa premessa deriva im­

mediatamente la possibilità di 
considerare in termini evolu­
zionistici, cioè come il frutto di 
complessi adattamenti all'am­
biente. tutte le svariate forme 
di organizzazione sociale pre­
senti negli ammali 
' Dissentire totalmente da 
queste affermazioni è oggi ve­
ramente dif f iale e sembra per 
Io più il frutto di preconcetti 
apnonstici per quanto riguar­
da molte specie animali, vi è 
un'abbondante messe di dati 
difficilmente confutabili a 
conforto di questa ipotesi Ma 
le vere difficoltà — e Rause lo 
sottolinea molto chiaramente 
— insorgono quando si tenta 
di applicare la teoria sociobio-

logica al comportamento so­
ciale umano. Non che questo 
sia a priori illegittimo, sia ben 
chiaro Anche la nostra specie. 
come tutte le altre, è sottomes­
sa ad ineluttabili leggi biologi­
che: saremo forse angeli deca­
duti. ma siamo certamente 
parte della natura' Ma l'uomo. 
più che ogni altra specie, pos­
siede quelle elaborate capacità 
linguistiche che sono alla base 
delle sue elevatissime possibi­
lità di «trasmissione culturale» 
(si intende con questo termine 
la trasmissione per via non ge­
netica di informazioni com­
portamentali da una genera­
zione all'altra). 

Vi sono vane prove che la 

trasmissione culturale, intesa 
in questo senso, non sia una 
prerogativa esclusivamente u-
mana, ma che anche altre spe­
cie la posseggano, seppure in 
misura estremamente più mo­
desta Ma ciò che più importa 
nel presente contesto è che an­
che l'immensa capacità cultu­
rale dell'uomo è determinata 
dal nostro corredo genetico ed 
è quindi, in ultima analisi, po­
tenzialmente valutabile in 
termini biologico-evoluzioni-
stici Abbiamo tuttavia detto 
«potenzialmente»- ciò che in­
fatti può essere vero in teoria 
non è sempre effettuabile nel­
la realtà, poiché le difficoltà 
tecniche possono essere insu-

Duìlio Argentesi - «Nelle ca­
se e per le strade di un borgo 
emiliano* — La stona di un 
borgo della bassa Padana. Me­
dicina. in oltre mezzo secolo di, 
vicende stonco-politiche italia­
ne ( 1920-1980). assieme alla sto­
na di una famiglia di braccianti 
venuti dal Ferrarese, gli Ar-
gentesi. una microstona esem­
plare delle lotte per la giustizia 
e la libertà nei ncordi di un mi­
litante comunista (Fcltnnelli, 
pp 360. L 6 600) 

Alfred Doblin • «Borghesi e 
soldati- — Un romanzo del no-

NOVITÀ 
to scnttore tedesco (1878-1957) 
che apre la tetralogia «Novem­
bre 1918» in cui Doblin rappre­
senta. accanto ai destini collet­
tivi. i consigli dei soldati e i mo­
ti insurrezionali conclusisi col 
fallimento della nvoluzione. 
quelli personali del gruppo di 
personaggi protagonisti del ro­
manzo (Einaudi, pp 366. L 
12 000) 

Gioì anni Godoli • «Il sole* 

— Una sintesi delle informazio­
ni ottenute, a partire dal 1946. 
anche da osservatori spaziali su 
una stella che è la nostra massi­
ma fonte di vita, l'autore pre­
senta in modo accessibile a tutti 
le più attuali concezioni relati­
ve al passato e al futuro del so­
le. alla sua struttura e influenza 
sulla terra (Einaudi, pp 284, L 
12000) 

Sante Lombarduzzi • .Dia­

li Spagna (Pan Arte Firenze. 
126. L 3 000) 

rio di un miliziano delle briga» 
te internazionali in Spagna» 
— I nudi fatti, quasi giorno per 
giorno, di un semplice milizia­
no di fanteria nella guerra civi­
le d." 
PP 

\ ittorio Ancarani - -Struttu­
ra e mutamenti nelle scienze-
— Una lettura dell'epistemolo­
gia bachelardiana che ne mette 
in luce il movimento interno e 
ne coglie le convergenze-diver­
genze rispetto all'universo del­
le scienze umane (Franco An­
geli pp 112. L 6 000) 

Luca Meldolesi • «L'utopia 

realmente esistente». — Il libro 
esamina, in rapporto a Marx, il 
socialismo utopistico di Saint-
Simon. precursore del «capitali­
smo manageriale» e del «sociali­
smo realizzato», per ndefinire 
nella situazione attuale l'utopia 
realmente esistente (Laterza, 
pp 156. L. 7 000) 

V.S. Naipaul • «Alla cuna 
del fiume- — Nato in Indù, ma 
scnttore di lingua e cultura in­
glesi, l'autore racconta l'avven­
tura di un gravane in un villag­
gio afneano alla disperata ri­
cerca di un'esistenza umana 
(Rizzoli, pp 274 L 12 000) 

perabili: del resto, sociobiologi 
di valore come Dawkins e 
Maynard Smith ritengono che 
sia in pratica impossibile ten­
tare di analizzare il comporta­
mento umano in termini so­
ciobiologia, poiché l'uomo sa­
rebbe sotto van ed importanti 
aspetti «sfuggito» alla sua bio­
logia. Ed in effetti, i tentativi 
smora effettuati di applicare 
la teoria sociobiologica al 
comportamento umano lascia­
no piuttosto perplessi e sem­
brano. prevedibilmente, anco­
ra ben lontani dal ngore a cui 
a hanno abituato le migliori 
ricerche sugli ammali 

È allora opportuno tener 
ben distinti i due campi di ap­
plicazione della teona socio-
biologica. quello animale e 
quello umano qualunque sia­
no le propne convinzioni, non 
ci si dovrebbe lanciare in lodi 
o condanne della sociobiologia 
come tale basandosi sull'entità 
della sua nlevanza per l'uomo. 
È infatti lecito utilizzare que­
sta teona senza mai interessar­
si della nostra specie. 

La conclusione più corretta 
sembra a questo punto quella 
proposta dallo stesso Buse: 
«(per quanto nguarda la socio­
biologia umana)... Non sono 
affatto convinto che i sociobio­
logi abbiano dimostrato le lo­
ro teone. Ciò che sostengo è 
che i loro peccati non sono così 
gravi come affermano ì loro 
cntici Bisogna dare alla socio­
biologia la possibilità di dimo­
strare quello che vale Se non 
può mantenere le sue promes­
se tramonterà presto, ma se si 
dimostra vitale, il suo successo 

Ktra arrecare un immenso 
neficio a tutta la scienza* 

Marco Poli 

Tina Modotti, la vita 
tra arte e lotta 

VITTORIO VIDALI, -Ri­
tratto di donna», Vange­
lista, pp. 120, L. 4.500 

Vittorio Vidali ci presenta 
con «Ritratto di donna» una 
straordinaria figura, quella 
di Tina Modotti, che gli fu 
compagna per molti anni, 
anni cruciali di esilio e di lot­
ta, che comprendono tra l'al­
tro tutta la guerra di Spagna. 
Nella vita generosa ed entu­
siasmante di Tina Modotti. e-
migrata giovanissima dall U-
dinese a San Francisco, c'è 
un momento che segna una 
svolta: è l'incontro, ad una 
mostra di pittura, con l'arti­
sta americano-canadese Ri-
chey Roubaix de l'Arbrie che 
sposerà la giovane fotografa 
d'avanguardia e la introdur­
rà in un ambiente di artisti e 
intellettuali 

Poi il Messico Qui Tina in­
contra colui che diventerà 
suo maestro e compagno, il 
grande fotografo Edward 
Weston, si avvicina sempre 

più al movimento rivoluzio­
nano messicano (si iscriverà 
anche al Partito comunista 
messicano), entra a far parte 
della Lega antifascista italia­
na. Intanto viene organizzata 
una mostra della sua opera 
fotografica con la presenta­
zione di Siqueiros. 

Ma Tina Modotti, la rivo­
luzionaria, l'artista attenta 
alla realtà sociale del Paese 
che la ospita, conosce anche 
la repressione: cosi prima 
viene incarcerata e poi espul­
sa dal Messico. E' l'inizio di 
un'odissea che la porterà in 
Europa dove rischia la pri­
gione sia in Germania che 
nell'Italia fascista Quindi il 
viaggio in Unione Sovietica, 
dove Tina Modotti. oltre a ri­
prendere il suo mestiere di 
fotografa, entra nell'organiz­
zazione del Soccorso Rosso e 
conosce Vittorio Vidali 

Sono avvenimenti che pre­
cedono di poco la guerra di 
Spagna, durante la quale la 

Modotti combatterà nel fa­
moso Quinto Reggimento di 
Carlos Contreras, cioè Vidali, 
col nome di battaglia di Ma­
ria Sono anni di strenuo im­
pegno che logorano la sua fi-

' bra: la sera del 5 gennaio del 
'42, in Messico, dove vive con 
Vittorio Vidali, viene stron­
cata da un attacco cardiaco. 

Tra le testimonianze e i ri­
cordi che chiudono l'appas­
sionante racconto di Vidali 
ne scegliamo uno, quello di 
José Renau, pittore ed ex-di­
rettore della scuola di Belle 
Arti della Repubblica spa­
gnola: «Tina Modotti fu, in­
fatti, un raro tipo di donna. 
Angelo di carne, di sangue e 
sudore, con le ali aperte fino 
ai due estremi confini della 
nostra epoca. Conseguenza e 
scopo della sua meravigliosa 
femminilità la lotta rivolu­
zionaria e la creazione artisti­
ca» 

Fausta Cialente 

narrativa 
E io mi sposo 
la marziana 

ENNIO FLAIANO, «Una e una notte», Rizzo­
li, pp. 180, L. 10.000 

Ennio Flaiano riprende in questa sua opera 
del 1959 il tema a lui caro del-
l'«extraterrestre» già affrontato nel racconto 
«Un marziano a Roma» comparso sul Afondo 
di Pannunzio nel 1954. Questa volta però i 
termini dell'incontro tra romani e marziani 
vengono rovesciati: qui i marziani, anziché 
ospiti, sono i padroni di casa. E il protagonista 
non è un signor Kurt, di Marte, che si impan­
tana con la sua astronave in una Roma di 
intellettuali scettici, dt paparazzi, di attricet­
te, di re esiliati e di cambiali, è invece un 
signor Graziano, di Roma, che credendo se­
durre una ragazza straniera si ritrova sposo 
dell'extraterrestre Martha, prigioniero di u-
n'astronave lanciata verso ignoti pianeti. 

Superficiale, frivolo, cialtrone, buono a 
nulla e tuttavia non del tutto antipatico, Gra­
ziano è un concentrato di difetti e di attitudi­
ni latine, un vero e proprio «genio» del luogo 
e della specie Dopo aver inutilmente recalci­
trato alla serietà marziana di Martha che gli 
ricorda i giuramenti della prima notte d'amo­
re sulla Terra, che gli parla di «mondi scono­
sciuti» e di «altre verità». Graziano finisce per 
adattarsi alla vita dell'astronave nel solo mo­
do per lui possibile. Si ubriaca e fa ubriacare 
l'equipaggio, si infila nel letto di un'altra 
donna, picchia la moglie e compie simili pro­
dezze finché gli extraterrestri si decidono a 
riportarlo indietro, nella sua città 

Il secondo dei due racconti lunghi che 
compongono Una e una notte è una prosa più 
"descrittiva e filosofica che narrativa Si intito­
la Adnano ed è largamente intessuto di spun­
ti autobiografici. Qui c'è la Roma notturna 
con le sue strade e le sue piazze deserte come 

un pianeta deserto («Rome l'ennut»); c'è la 
campagna romana con i torvi fantasmi di un 
passato di cui restano, unica testimonianza, i 
nomi (Malafede, Quarto di Vipera, Coccia di 
Morto, Contumacia, Malnome); ci sono i lidi 
laziali con le capanne sbilenche dei pescatori 
e l'assurda mitologia delle guide turistiche 
che parlano di sirene, di ninfe. 

A prima vista sembrerebbe difficile trova­
re una cifra comune che unisca fra loro le due 
prose, quella di .Adriano e quella di Una e una 
notte. Ma, se anche le differenze formali sono 
vistose, la tematica è unica. In questi come in 
altri racconti Flaiano appare affascinato dal­
l'ossessione del soprannaturale in un'epoca, 
in una cultura e addirittura in un luogo •— 
Roma — che del soprannaturale fa scempio e 
mercato. La ragione vera del libro, la sua pro­
fonda unità sono racchiuse in questo appa­
rente paradosso E l'erotismo e la cialtroneria 
del protagonista di Una e una notte. Grazia­
no. si possono correttamente leggere come 
forme di autodifesa, in una lotta disperata 
«per impedire che il finito finisca»; perchè 
«l'infinito», appunto, «comincia dove finisce il 
finito». 

Mentre Adriano, più ponderato, riesce fa­
cilmente a ridere della guida tunstica che 
parla di sirene sui lidi laziali, ad affermare 
«che la realtà di quel luogo aveva già un suo 
mistero per poterne accettare altn», che «bru­
ciava ogni cosa non vera», «che non ammette­
va fantasie». Ma in una notte di tempesta an­
che a lui capita di trovarsi di fronte a un 
pescatore sconvolto perchè ha visto un delfi­
no arenato sulla spiaggia' «Credevo che fosse 
'na femmina, signò'» 

Sebastiano Vassalli 

La democrazia 
in grìgio-verde 

SALVATORE ARCELLA, 
•Enciclopedia dei diritti 
del soldato», Teti, pp. 218, 
L.5000. • 

Proprio nel momento in cui 
si fa più acuto l'attacco delle 
gerarchie alle rappresentan­
ze militari esce un nuovo li­
bro-guida sui nuovi organi­
smi di vita democratica delle 
Forze armate, nati con la leg­
ge dei pnneipi del '78 e en­
trati in funzione una ventina 
di mesi fa. 

È una specie di manuale 
pratico, di libro di base per 
gli uomini con le stellette. 
per tutti quelli, almeno, che 
credono nelle rappresentan­
ze e in quel processo di de­
mocratizzazione dell'esercito 
avviato tra molti contrasti e 
che ora conosce drastiche 
battute d'arresto. 
- La riforma, avviata nel 18, 
al tempo dei governi di soli­
darietà nazionale, presenta­
va caratteri di novità per al­
cuni versi veramente ecce­

zionali: per la prima volta 
nella storia della Repubblica 
il Parlamento interveniva in 
maniera organica in-un setto­
re — quello militare — re­
frattario a innovazioni e 
spesso tragicamente chiuso 
nei confronti della società 
La Costituzione — si disse al­
lora — finalmente faceva il 
suo ingresso all'interno delle 
Forze armate. 

Dopo due anni, nell'80, en­
travano in funzione le rap­
presentanze, gli organismi 
che avrebbero dovuto costi­
tuire i pilastri di questo pro­
cesso di rinnovamento. Òggi 
siamo alla vigilia della loro 
seconda elezione; agli inizi di 
pnmavera soldati e ufficiali 
andranno di nuovo alle urne 
per una tornata elettorale ge­
nerale. Ma, rispetto ad appe­
na un paio di anni, il clima è 
assai cambiato anche negli 
ambienti militari e le rappre­
sentanze hanno perso molto 
dello smalto iniziale. 

Sottoposte ad attacchi più 

o meno espliciti dei comandi 
e dei vertici, si trovano in 
una fase assai critica. Il bi­
lancio della loro breve esi­
stenza non è esaltante, eppu­
re il loro ruolo è tutt'altro 
che esaurito anche se è ne­
cessario toglierle dalle sec­
che di un'inazione a cui sono 
state condannate. La stagio­
ne delle rappresentanze, in­
somma, non è finita. 

Anche il tenente colonnel­
lo Salvatore Arcella, autore 
dell'«Enciclopedia dei diritti 
del soldato*, è di questo avvi­
so. E proprio perchè crede 
nelle rappresentanze ha 
scritto un libro per il loro 
«uso*. Convinto che per far 
funzionare questi organismi 
di democrazia sia necessario 
farli conoscere il più possibi­
le, Arcella ha scelto la via 
della divulgazione più im­
mediata, un manuale-guida-
enciclopedia di facile e im­
mediata consultazione. 

Daniele Martini 

storia I tre tempi 
dell'Umanesimo 

CHRISTIAN BEC«Cultura e società a Fi­
renze nell'età della Rinascenza-, Salerno 
editore, pp. 364, L. 18.000 

L'autore, francese, deve fama e prestigio al 
suo pnmo libro, mai tradotto in italiano, sui 
«mercanti scntton» fiorentini, un tema di e-
stremo interesse che viene npreso anche in 
questa raccolta di saggi. Firenze, da tempo, è 
nell'occhio di numerosi stranieri i quali, o-
gnuno a suo modo, analizzano ì vari aspetti di 
una stona che, per quanto nguarda il penodo 
umanistico-rinascimentale, appare su tutti i 
fronti pressoché «unica». 

In questo volume, molto curato anche nella 
stampa, il Bec tende a connettere la produzio­
ne letteraria degli scrittori presi in esame — 
dal Boccaccio al Machiavelli, dal Sercambi a 
Giovanni della Casa — con l'ambiente sociale 
e politico in cui vissero. Persino una persona­
lità come quella di Machiavelli, la cui opera è 
andata ben oltre la propria epoca, è esamina­
ta anche da questo lato della medaglia, come 
un fiorentino alle prese con la declinante re­
pubblica del Sodenni e la «cnpto-signona» 
medicea avviamosi al pnncipato. e come un 
«secretanus* che deve sapersi adattare, e si 
adatta, alla volontà dei gruppi al potere, pur 
opponendosi ad essi. 

II Bec identifica tre tempi dell'Umanesimo 
fiorentino e italiano. Una prima fase, definita 

civile, in cui le grandi compagnie fiorentine, 
usate vittonose dallo scontro con i Ciompi, si 
alleano con i gruppi intellettuali (si pensi al 
Salutati, al Bruni, all'Alberti) per fondare 
una nuova prassi basata sulla convinzione che 
l'uomo è in grado d; realizzare le proprie am­
bizioni mondane. Poi da'«borghesi conquista-
ton», di fronte alle crescenti difficoltà dovute 
alla contrazione del mercato internazionale, i 
gruppi dominanti si trasformano in «savi am­
ministratori*. 

È la fase dell'Umanesimo letterario, sim­
boleggiata da Lorenzo il Magnifico e dal Poli­
ziano. L'Ariosto col «Furioso*, fa da ponte all' 
Umanesimo cortigiano (terza fase), che sì 
svolge parallelamente all'btituzionalizzarsi 
del principato. 

Nella seconda metà del secolo XVI l'Uma­
nesimo entra cosà in una crisi definitiva. In 
seguito, scrive il Bec, nfacendosi a Gramsci e 
a Ruggiero Romano, cultura e società italiane 
sembrano colpite da una malattia quasi mor­
tale. La causa sta ne.i'allargarsi del fossato 
che divide un ceto dirigente sempre più ri­
stretto dalla massa degli altn abitanti. Ma la 
•tara» era iniziale, se anche il «pnmo Umane­
simo» era nato da una vittoria sulla plebe, 
dalia repressione e si era fatto portavoce del 
disprezzo per le classi umili, specialmente per 
i contadini, come lo stesso Bec documenta. 

Gianfranco Berardi 
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